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Parola d’ordine : ottimismo  
 
La grande atletica italiana 
riparte da Firenze: lo Stadio 
“Luigi Ridolfi” ospiterà nel 
prossimo fine settimana  una 
rinnovata “ Coppa Italia”.  
La scelta del capoluogo 
toscano è stata fatta sia per 
opportunità logistica e 
geografica e sia perché a detta 
del Presidente Arese 
l’impianto del Campo di 
Marte “non ha eguali per 
l’atletica in Italia come 
struttura e funzionalità 
tecnica”. Il chè non fa una 
griza anche se le solite, quanto 
poco opportune, lingue lunghe 
sussurrano che la scelta di 
Firenze ( senza dimenticare 
che Grosseto ospiterà gli 
“assoluti” individuali) sia una 
sorta di captatio benevolentie  
verso una regione che  oltre a 
non esser mai stata 
particolarmente tenera con 
Mounsù ‘l President, dà a 
volte l’impressione d’essere 
punto di riferimento notevole  
per contestatori dell’attuale 
dirigenza federale, oltre che 
patria di personaggi  che 
danno l’impressione di voler e  
coagulare attorno a sé  
ribaltonisti in cerca di 
supporto e revanscisti  d’ogni 
ordine e grado. 
Di certo non c’è da dubitare di 
nessuno però è anche vero che 
spesso si sente dire di incontri 

fra “carbonari” interessati a 
cambiamenti al vertice 
federale; naturalmente, 
sempre che questi incontri e le 
loro motivazioni siano quelli 
descritti,, la quasi totalità dei 
cospiratori cospira con 
l’impegno di mettersi in 
evidenza di prima persona il 
meno possibile nel rispetto 
rigoroso  del motto: “Vai 
avanti tu che mi vergogno”. 

 
Ma al di là di queste 
quisquiglie  la presentazione 
della Coppa avvenuta a 
Palazzo Vecchio, presenti i 
maggiorenti  amministrativi e 
sportivi fiorentini, ha In ogni 
caso dato pure la possibilità 
a Francesco Arese  
d’illustrare, seppure solo a 

massime linee, le scelte, 
diciamo  politiche future della 
Federatletica mettendo in 
evidenza che tutto l’impegno 
avverrà sotto il segno 
dell’ottimismo.  
Una sorta di parola d’ordine  
attraverso la quale si dovrebbe 
arrivare a quelli che sono 
l’elemento fondamentale di 
ogni impegno sportivo: i 
risultati.  
E qui cominciano i problemi 
attorno ai quali  ci si potrà più 
realisticamente orientare 
attraverso la Coppa Italia,  
primo importante impegno 
stagionale. Con mezza prova 
del nove al Golden Gala. 
 Per questo a Firenze fra 
domani e dopo ci sarà una 
carrellata di big. “Ci saranno 
tutti: Howe, Tizzoni, Cusma, 
Gibilisco, Lavorato” come ha 
detto Arese, con un certo tono 
di soddisfazione. 
 E la cosa ci ha lasciato parecchie 
perplessità perché ci pare che 
tutti questi rispettabili personaggi 
più che delle interessanti 
speranze siano piuttosto delle 
mediocri realtà i cui limiti non 
sono solo rilevanti in campo 
internazionale ma anche a livello 
assoluto.  
E’ proprio il caso di dire che di 
ottimismo ce ne vorrà veramente 
parecchio.  
 
Giors 
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Nella Scuola di Formia gli staffettisti si affiatano 
per la scalata al podio europeo 
 
Forse questa sarà la volta, anzi l'anno buono, per aggiornare l'albo dei record della 4X100 maschile, della 
4X400 maschile e femminile e per salire sui gradini dei podi Europei non soltanto nella competizione a 
squadre, ma anche e soprattutto nei Campionati del Vecchio Continente, dal 27 luglio al 2 agosto a 
Barcellona. 
Il professore Filippo Di Mulo dirige le operazione nella regale  Scuola di Formia dove da martedì 17 
maggio sono radunati 20 velocisti: Anita Pistone, Martina Giovannetti, Ilenia Draisci, Aurora Salvagno, 
Andrey Alloh, Giulia Arcioni e Manuela Grillo; Emanuele Di Gregorio, Roberto Donati, Simone Collio, 
Jacques Riparelli, Matteo Galvan, Giovanni Tomasicchio e i due più giovani della  gruppo Diego Marani 
ed Enrico Damonte.  
Ci telefona Di Mulo: 
«Stiamo lavorando bene, i ragazzi sanno che in questa specialità ogni particolare deve essere curato ed 
integrato nell'armonia del quartetto per far correre il bastoncino- testimone alla massima velocità. E' inutile 
negarlo noi abbiamo un obiettivo: arrivare al top della condizione ai Campionati Europei di Barcellona, 
passando per la tappa intermedia della Europa Cup.» 
- Il quartetto veloce azzurro in più di una stagione è stato agguerrito e trionfante a giugno, ma ad agosto il 
bastoncino dell'Italia è arrivato al traguardo delle massime competizioni, quando è arrivato, in ritardo. 
Quali le cause e se vi state industriando ad eliminarle? 
«Senza polemica, nelle annate alle quali lei si riferisce gli interessi agonistici dei singoli hanno provocato 
scompiglio; da qualche tempo i nostri campioni, e i bravi colleghi che li allenano, hanno compreso che 
solo cooperando si possono conquistare traguardi insperati».  
Un esempio datato 1936: la 4X100 italiana, seconda all'Olimpiade di Berlino, dopo gli Usa di Jesse 
Owens, senza atleti nelle finali dei 100 e dei 200 metri. La media attuale dei tempi di ciascuno dei 
componenti del nostro migliore quartetto dà una proiezione- a cambi fluidi- prossima a 38"50 dovremmo 
progredire con il valore aggiunto di Andrew Howe di Fabio Cerutti che già viaggiano al di sotto di 10"30. 
- Di recente il Belgio ha sorpreso nella 4X100 femminile, sia pure con la punta di diamante Kim Gevaert, 
ed ha guadagnato medaglie prestigiose. Il Belgio, con la Gran Bretagna e la Francia, sarà molto 
competitivo nella 4X400 e l'Italia che aspetta e spera dai tempi dei tempi i record? 
«Sarò molto deluso se almeno non toccheremo con la mano il fondo schiena dei 3' e chissà se finalmente 
miglioreremo il primato di che resiste dal 1986. Le  premesse ci sono tutte: Licciardello, che deve curare il 
suo tendine d'Achille, ha iniziato la stagione il 9 maggio con il suo migliore crono stagionale di sempre, 
46"25 mai così veloce; Marco Vistalli, il ventiduenne bergamasco allenato da Barbera, il 9 maggio ha 
infranto il muro dei 46"(45"97); Matteo Galvan è atteso a tempi prossimi ai 45"; Fontana vale i 46". Non 
dimentichiamo Barberi, classe ed esperienza, ed altri validi specialisti. Anche la 4X400 femminile con la 
Grenot vale il primato italiano.  
Coach Di Mulo che il  respiro della salsedine formiana affiati il team e che dopo le tante “male 
cumparse”(brutte figure, dal catanese) i sogni si avverino. 
 
                                                                                                                                                  Pino Clemente 
 

    CAMPIONATO ITALIANO CORSA IN MONTAGNA 
 
Forestale, come facilmente prevedibile,protagonista 
assoluta nel Campionato italiano di corsa in montagna 
per staffette. 
Marco Rinaldi, Emanuele Manzi e Marco De Gasperi si 
sono infatti aggiudicati l'ennesimo oro tricolore al 
termine d’una gara sofferta nonostante il distacco 
imposto nel finale ai diretti avversari, i coraggiosi 
grimpeur  della Podistica Valle Varaita. A  Danilo 
Lantermino a completare il terzetto stretto tra i due 
gemelli Dematteis, non è rimasto che sorridere sul 
secondo gradino del podio, godendosi fino in fondo un 
argento che, per quanto visto sul terreno e per i valori 
schierati ha lo stesso valore d’una vittoria. A completare 
il podio  i tre dell'Atletica Valli Bergamasche Lanfranchi, 
Regazzoni e Zanaboni, seguiti nell’ordine da Bosio, 
Costa e Ruga del Recastello Radici Group , Barizza,  

 
Rungger, Bamoussa dell’Atletica Brunera Friulintagli e 
Baldaccini, Faverio, Milesi del GS Orobie. 
Ancor più affascinante la prova femminile che ci ha 
offerto un susseguirsi di emozionanti sensazioni a 
cominciare dall’ entusiasmante rincorsa della Antonella 
Confortola che, al termine di una prima frazione che 
aveva lanciato in avanscoperta l'iridata Valentina Belotti 
(Runner Team) e l'esperta Cristina Scolari 
(Valcamonica), ha ricevuto il testimone dalla compagna 
Mariagrazia Roberti in quarta posizione per 
intraprendere, lungo i 5 km del percorso, un'irresistibile 
rimonta ed una successiva fuga solitaria che l'ha portata 
sulla linea di traguardo con quasi due minuti di margine 
sulla coppia Cristina Scolari - Ilaria Bianchi) e sul 
Runnerteam di Belotti e della junior Gloria Grossi 
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Fuori  tema                          

Cose alla rinfusa, dopo aver preso atto della partenza da casa nostra di José Mourinho, un 
uomo che per circa due stagioni si è divertito a prendere in giro il prossimo impegnato - senza 
distinzione, dall’apprendista del giornale di provincia all’opinionista di calibro e al meno 
costumato dei bar dello sport - a scrivere e citare due parole pronunziate dal tecnico 
portoghese, con una vocale errata, che mi rifiuto di reiterare. Il primo spunto riguarda il calcio. 
Quando si dice la superstizione. Erano stati in tredici, per anni, a lavorarci. Quattro volumi di 
1000 pagine, 1300 contratti sottoscritti con altrettante aziende, paesane e cittadine e 
multinazionali, Governo ed istituzioni locali, senza distinzione di colore, bianchi, rossi e neri, 
tutti inchinati dinanzi al grande progetto organizzativo. Poi, il 28 maggio, liberatoria, la buona 
novella: Francia, Platini ed UEFA se ne fregano dell’Italia e respingono al mittente l’ipotesi di 
assegnarle i campionati europei di calcio del 2016. Adesso, tocca a Roma in prospettiva 
olimpica. Tre anni per lavorare alla candidatura in vista del 2020. Un consiglio a chi se ne 
occuperà: lavorate come vi pare, ma evitate di fare riferimento alle grandi capacità 
organizzative nazionali in materia di sport. Avremo infatti generazioni e generazioni dinanzi a 
noi per tirarci fuori dalla vergogna, per più di un precedente. Riguardatevi i consuntivi dei 
Mondiali di calcio del ’90, dei giochi del Mediterraneo, baresi nel 1997 e pescaresi nella scorsa 
stagione, delle Universiadi siciliane, e dei Mondiali di nuoto del 2009...  
Il secondo spunto riguarda l’atletica. Telecronaca da Shanghai, seconda tappa di una Diamond 
League che se non interverrà santo Usain Bolt verrà archiviata come l’ennesimo fallimento 
politico dell’atletica internazionale. Il giorno dopo, su un quotidiano, si scriverà: <<sarebbe 
penoso citare il nome, e ne facciamo a meno, ma la telecronaca del meeting di Shanghai ha 
mostrato picchi imbarazzanti di disinformazione e di analfabetismo tecnico>>. Anche questo è 
sintomatico della modestia della nostra atletica, intesa come federazione italiana: quando mai 
per una telecronaca di calcio, di basket o di pallavolo, la RAI avrebbe piazzato un 
<<analfabeta tecnico>> dinanzi ad un microfono, consentendogli, in epoche in cui didascalie e 
pettorali recitano a caratteri cubitali i nomi degli atleti, di sbagliare un arrivo su due, e di 
infiorettare un’ora e mezza di telecronaca con un rosario di fesserie e di luoghi comuni? 
Terzo spunto, ancora d’atletica. Giorgio Reineri fu per lunghe stagioni avvertito osservatore di 
sport, privilegiando secondo traccia culturale indicata da Brera la disciplina primaria - 
athletica gratia athleticae - ma scrivendo con pienezza di criterio anche di altro, calcio 
compreso, e soprattutto di politica sportiva. Di tale politica scrisse particolarmente in periodi in 
cui gli approfondimenti erano merce rara, e gli atteggiamenti in controtendenza, i suoi, 
considerati da taluni operazione snobistica. Accadde per esempio quando, con rare eccezioni, e 
lui fu tra i coraggiosi, una canaglia generalizzata, mirando su chi la rappresentava al vertice, si 
industriò per due anni sparando a zero sull’intera atletica italiana, facendo di tutt’erba un 
fascio. Formalmente pensionato, ma in realtà osservatore itinerante nel passaggio invidiabile 
tra una spiaggia della California e un’altra del versante ligure, quando il destro gliene fornisce 
occasione, il nostro amico si diverte ancora a scrivere. Lo ha fatto sull’ultimo numero di 
Atletica, occupandosi di Franco Arese. Articolessa, secondo lessico preferito del nostro, 
godibile, come sempre. Ma distrattamente provinciale, quando assegna all’attuale presidente 
federale la patente di miglior mezzofondista della storia atletica italiana. Ci sarebbe, in realtà, 
Emilio Lunghi, medaglia d’argento olimpica e primatista mondiale in stagioni di primo ‘900, e 
già il nome sarebbe sufficiente per aggiornare la graduatoria. Potrebbe entrare in ballo Andrea 
Benvenuti, che con il suo titolo continentale nel ’94 e le affermazioni nei meeting internazionali 
non ha certamente titoli inferiori, e che solo uno sciagurato incidente privò d’un meraviglioso 
futuro. Ma entra in ballo soprattutto Luigi Beccali, di cui Reineri scrisse belle pagine nel volume 
che celebrò, in una con le firme di Oscar Eleni e di Alfredo Berra, i primi cento anni di vita 
della Pro Patria. Il buon Ninì è tuttora l’unico atleta al mondo che abbia sottoscritto la 
conquista del titolo olimpico, di quello europeo e del primato mondiale nella più classica delle 
prove del mezzofondo. Giorgio lo sa, ma evidentemente una lontana comunanza con il 
presidente ha fatto velo sull’esattezza di un’opinione. Poco male. Ma la memoria, quando non 
corretta, va aiutata. 
                                                                                                                    augustofrasca@libero.it               
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Al Golden Gala - Diamond League 
             vedremo davvero una nuova atletica? 
 
Ad una settimana (circa) dalla disputa del Golden Gala (10 giugno, ore 19.30; Stadio Olimpico) ci 
rivolgiamo direttamente alla dottoressa Anna Riccardi,  Meeting Director dell’ evento che fu disputato per 
la prima volta trent’anni fa subito dopo i Giochi di Mosca, ponendole una precisa domanda : “ Ci  può dire 
tre buoni motivi perché il pubblico affluisca numeroso all’Olimpico giovedì sera?” 
“ Ecco i tre motivi – replica Anna Riccardi – in ordine di importanza: perché sarà un meeting bellissimo, 
perché ci saranno grandi campioni in tutte le gare e perché verrà inaugurato un modo nuovo di 
presentare l’atletica, con il pubblico chiamato ed invogliato alla partecipazione corale” 
Le crediamo sulla parola perché mai ci disse bugie, ma proviamo un certo brivido di sospetto quando si 
parla di “modo nuovo di partecipare all’evento”. Sarà per la nostra stagionatissima età, saremo forse 
condizionati da esperienze negative, ma quando sentiamo accennare ad artifici psicodelici, a luci 
stroboscopiche,  a coinvolgimenti forzati del pubblico, magari tipo discoteca, ricordiamo negative 
esperienze che stavano per toglierci il gusto dell’atletica. Il vostro vecchio cronista citerà, tanto per fare un 
esempio, una certa edizione dei Campionati Italiani Indoor disputati nel Palazzetto dello Sport di  San Siro 
nell’anno 1976. I più giovani si chiederanno di quale struttura stiamo parlando: fanno bene a chiederselo, 
perché ora non c’è più, crollata nel 1985 sotto il peso di una insolita nevicata. La struttura, realizzata “ a 
sella di cavallo”, non resse all’evento. Dove nevica molto costruiscono le case con tetti spioventi e non con 
terrazzi concavi: ci sarà, penso, un buon motivo… Il Palazzetto crollò anche perché il custode trascorreva 
il fine settimana  a Roma ed era assente al momento del disastro.  
In compenso era presente durante i già citati Campionati indoor un presentatore di eccezione. Si trattava di 
Mike Bongiorno, che si presentò urlando “Allegria, allegria!” e che fu salutato da una bordata di fischi. 
Non ebbe grande successo ed al termine della prima giornata gettò la spugna. Toccò il “massimo indice di 
sgradimento” quando si avvicinò a Vittorio Visini, pavoneggiandosi per aver previsto il suo primato, e 
infilandogli il microfono fra le tonsille sentenziò : “La marcia, lo sport dei puri, lo sport dei poveri…!!!”  
E Vittorio, per quanto in debito di ossigeno, concisamente gli rispose : “In realtà è lo sport delle persone 
sane…” 
Applausi a Visini ed ovazioni quando a Mike subentrò Attilio Monetti. 
In realtà ho sempre pensato che l’Atletica sia bella per la sua originale sostanza e non abbia bisogno di 
particolari artifici. Elenco quindi alcuni aspetti che non mi piacciono.  
Le “lepri”: le gare che ricordo con maggiore nostalgia furono i 5000 di Kuts a Melbourne 1956; gli 800 di 
Fiasconaro con record mondiale a Milano; i 1500 di Elliott ai Giochi di Roma. Lepri non esistevano e se 
avessi qualche potere le proibirei. Come si fa ad eliminarle? Semplice: quando un atleta percorre i primi 
mille metri e si ritira, arrivano i Carabinieri e lo arrestano. Oppure un giudice  gli sbandiera un cartellino 
nero (brevettabile, se a qualcuno interessa) che significa  “non correrai più per tutta la vita”.  E se lui 
dovesse obiettare: “ Ma io mi sono ritirato perché non gliela facevo …” la risposta è inevitabile: “ Lo 
facciamo per la tua salute, caro”. In nome della salute del prossimo si fanno e si sono fatte tante cose. 
Altri variazione  da me aborrita fu l’introduzione dello stile Fosbury nel salto in alto. Non ho niente in 
contrario in via di principio contro il “dorsale”, ma lo accetterei unicamente se non ci fossero i sacconi di 
gomma piuma ad accogliere l’atleta. Anche perché penso che nessuno abbia mai usato questo stile per 
superare un muro o a staccionata… un mio anziano zio (classe 1888),  bravissimo cacciatore, invece 
affrontava i muretti a secco che costellano la Sardegna dopo la famosa legge del “tancato” ( o  Editto delle 
Chiudende introdotto dai piemontesi nel 1820) usando una specie di Horine, con la gamba destra che si 
protendeva in orizzontale sul predetto muretto e la sinistra che le passava sotto (e ovviamente con 
appoggio sui sassi della mano sinistra, braccio destro alto a reggere il fucile). 
Avrei proibito l’adozione del giavellotto di metallo, restando a quello di legno: tanti giochi di prestigio e di 
spostamento di baricentro non si sarebbero mai fatti. E l’asta elastica non vi dice niente? Quella rigida non 
andava bene? 
Insomma, avrete capito che non sono molto favorevole alle rivoluzioni tecniche. Mentre credo molto nelle 
cose semplici. 
Fra queste colloco una mia predilezione per gli atleti di casa nostra. Non so perché ( ma ci sarà un 
motivo…) mi sono entusiasmato molto a suo tempo per i successi di Consolini, di Berruti,  di  Sara  
Simeoni, di Mennea, di Damilano… So che l’atletica è uno sport universale, che ogni record (da chiunque 
stabilito) è patrimonio dell’Umanità tutta ma so anche che non è peccato interessarsi alle persone che 
meglio conosciamo, anche perché con i loro successi testimoniano se non la bontà almeno l’esistenza di un 
movimento atletico nazionale. 
Quando parliamo del grande pubblico che onorò la prima edizione del Golden Gala (ed allora non si pensò 
a restringere la gradinate ma fu necessario aprire  le curve ) non dimentichiamo che presentavamo alcuni 
di quei campioni che ho appena citato. 
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Ora mi pare che il panorama nazionale sia alquanto più ristretto. Staremo a vedere; come al solito “nutro 
fiducia”. 
Fra le notizie dell’ultimo mese ce n’è stata una, a livello familiare, che mi ha molto intrigato. Mio nipote 
Alessandro, anni 12 e mesi 7, nell’arco di una settimana è entrato a far parte due grandi “milizie”: in quella 
dei Cristiani completi (gli è stata impartita la Cresima e pertanto è diventato “soldato di Cristo”) ed in 
quella, senza nessuna irriverenza nel paragone, dei praticanti dell’Atletica Leggera.  
Debbo ammettere che dal primo avvenimento ero a completa conoscenza: da quattro anni frequenta 
assiduamente l’Oratorio e si è presentato all’appuntamento con il Vescovo perfettamente preparato. Meno 
sapevo della sua pratica atletica e sono rimasto un po’ perplesso quando mi ha annunciato che l’indomani 
avrebbe disputato una specie di triatlhon, basato su una corsa di velocità, su una di resistenza (due giri di 
pista…) e sul lancio del “vortex”, siluretto aerodinamico che postula movimenti simili a quelli dei 
giavellottisti. 
Mi sono un po’ preoccupato perché avevo ipotizzato che i nuovi “Giochi della Gioventù” prevedessero un 
progressivo lavoro di base, propedeutico alla verifica agonistica.  
Ma poi mi sono un po’ rasserenato pensando a come tanti campioni siano arrivati alla pratica dell’atletica 
leggera. Tutti sanno che Livio Berruti venne scoperto come velocista nel cortile del Liceo Camillo Benso 
Conte di Cavour, in  Corso Tassoni a Torino. In una sfida scherzosa con il campione della scuola, tal 
Saverio D’Urso, si affermò nettamente. Ogni rivincita, anche a livello ufficiale e nelle gare federali, dette 
ragione a Livio. Così nel 1956 fu scoperto il campione olimpico e primatista mondiale dei 200, che in 
realtà amava il tennis e praticava il salto in alto ed il pattinaggio sul ghiaccio. 
Stesso copione fu recitato 18 anni prima da Carlo Monti. Frequentava il 
Liceo Giosuè Carducci di Milano e vinse delle gare di velocità organizzate dal professore di Educazione 
Fisica. Fra i battuti c’era un ragazzo che già faceva atletica con il GS Pirelli. Si chiamava Renzo Aresi 
(attento, proto: Aresi e non Arese!) e ci rimase male. Propose  una rivincita il giorno dopo al Campo 
Giuriati: Carlo, che preferiva giocare a pallone, accettò soltanto per non fare la figura del fifone e vinse di 
nuovo. Venne notato da Gianni Reggio, allenatore della GIL di Milano, e da quel giorno si convertì 
all’atletica. Ne parlo volentieri anche perché, in un periodo in cui si assiste a sofisticate  sfide alle tre armi 
sul tema “staffetta 4x100”, è forse opportuno ricordare che il predetto Carlo Monti (dottore in chimica 
come  Livio Berruti) è uno dei due Azzurri viventi ad aver vinto una medaglia di bronzo nella staffetta 
veloce olimpica. Si parla del 1948, Giochi di Londra. L’Italia si classificò terza schierando Michele Tito 
(classe 1920, deceduto nel 1961, prima medaglia olimpica delle Fiamme Gialle), Enrico Perucconi (classe 
1925, vivente), Carlo Monti (classe 1920, novanta anni compiuti il 4 marzo scorso) e Antonio Siddi (classe 
1923, deceduto nel 1983).  
Degli stessi Giochi londinesi è ancora presente Ottavio Missoni, che fu finalista nei 400 ostacoli e 
componente della 4x400 che in finale dovette ritirarsi per infortunio muscolare del primo frazionista 
Gianni Rocca, comunque passato alla storia come alfiere della squadra italiana ed avendo interpretato la 
parte dell’angelo nel film  “Miracolo a Milano” di Vittorio De Sica. In quella staffetta avrebbe dovuto 
gareggiare anche Baldassarre Porto, da Catania. Rimase in panchina perché infortunato ma si sarebbe 
rifatto, fra l’altro, con l’argento europeo di Bruxelles 1950 e con la partecipazione ai Giochi di Helsinki 
1952. 
Baldassarre “Saro” Porto divenne pure lui  atleta per caso. Studente del Commerciale De Felice Giuffrida 
in Piazza Roma in Catania mentre si recava all’Opera Balilla, per l’ora di ginnastica, ebbe occasione di 
sfidare il solito campione della scuola, che si chiamava Carmelo Spampinato. Lo battè nettamente e così 
emersero le doti di un atleta che ha fatto onore all’Italia. 
Si tratta di personaggi molto interessanti. Ne parlerò a lungo e con la dovuta attenzione a tempo debito. 
Intanto mi interesso del futuro ormai prossimo (Golden Gala) e remoto, se non remotissimo (Europei di 
Barcellona, Olimpiadi di Londra 2012, Giochi di Roma 2020 per mio nipote Alessandro che sin da ora ha 
comunque l’incarico di rappresentarmi nella malaugurata circostanza che fossi indisponibile). Comunque, 
per giocare sul sicuro, annuncio alcuni importanti ricordi del passato. Anticipo, per tutti coloro che si 
stanno appassionando alle vicende della nostra staffetta veloce, che i frazionisti di Londra 1948 partirano 
dall’Inghilterra con  la medaglia d’argento in valigia e giunsero a Milano con la promessa di quella di 
bronzo. La prima era stata ritirata in viaggio dall’Ingegner Giovanni Guabello, segretario generale, perché 
un tardivo fotofinish aveva riabilitato la squalificata squadra inglese; la seconda sarebbe giunta tempo 
dopo, una volta restituita dai magiari, declassati dal terzo al quarto posto. 
Vanni Loriga 
 
Vincenza Calì riprende a correre  
A due mesi dall’intervento di ripulitura della guaina del tendine del Achille, Vincenza Calì ha ripreso a correre in 
anticipo sul programma di riabilitazione. La palermitana delle Fiamme Azzurre è stata controllata alla scuola di 
Formia per una decina di giorni, dal 12 maggio, ed il fisioterapista Abruzzese ha riscontrato una prima eliminazione 
delle aderenze. Il dottore Benazzo che ha eseguito a febbraio l’intervento al Centro Ortopedico di Pavia, controllerà 
Vincenza nei prossimi giorni. 
Nel migliore dei casi a settembre lo sprint italiano potrà avvalersi di un puro talento con una carriera costellata da 
troppi infortuni. 
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Tempo Clemente 
 

I  Giudici  eroi  che  “ricorrono”  e  il  cane  che  non  saltava  in  lungo. 
 
È stato un maggio di ricorrenze, accumulatesi come le piogge ed i venti di un ricorso climatico che 
allontana i tepori. I 150 anni dell'Italia che si fa Stato riunita dall’impresa dei garibaldini con i siculi 
picciotti. Fratelli d'Italia ma i Leghisti estremi sfoderano l'ombrello del volgare segno, invocando un’Italia 
unita dal federalismo fiscale. 30 anni dal delitto terroristico che ci privò del coraggio e dell’intelligenza di 
Walter Tobagi. Le stragi di quelli della cosaccia (i picciuli) loro, a quanto si sta scoprendo dalle 
rivelazioni dei collaboratori della giustizia, Gaspare Spatuzza e Massimo Ciancimino, manovrati dalle 
menti raffinatissime con le misteriose entità sul fondale tenebroso. Giovanni Falcone, Francesca 
Morvillo , la sua compagna anche nel martirio, i ragazzi della scorta, Antonio Montinaro, Rocco Di Cillo 
e Vito Schifani sono oggi eroi non per caso, li commemoriamo e, minchia signor tenente, a Vito Schifani, 
dopo anni di perorazioni, anche nostre!, hanno dedicato lo Stadio delle Palme nel settembre 2007. Non 
senza opposizioni. 
 Non era un campione, come Giovanni Scavo e Bruno Testa, né un grande maestro di atletica, era 
semplicemente un quattrocentista da 50" che in quel week end tragico (23-24 maggio) avrebbe gareggiato 
come frazionista nella staffetta dei Winners. Al nostro Vituzzo hanno strappato la vita nei suoi 23 anni, 
oggi suo figlio Manu - lo vezzeggiavano con Rosaria vi perdono ma inginocchiatevi - ha diciotto anni, ed 
il papà non c'è; come Antonio Montinaro, il capo scorta, che ha affidato dalle lontananze sideree i suoi due 
figli alla moglie Tina, di fierezza napoletana. rassegnarci a vivere le ricorrenze.  
In questo “tempo” a noi concesso da Spiridon che ci permette le extravaganze (stravacanterie in siciliano) 
ricorriamo a modo nostro, facendo rivivere nei loro giochi sportivi Falcone e Borsellino. Giovanni e Paolo 
sono gli eroi di un cartoon (Rai fiction, e Lacadarte, coll. Regione Sicilia) che “ripercorre” i giochi e le 
avventure dei due amici negli anni '50 con l’incombenza e l’oppressione di un mago nivuru (nero) che 
trasformava gli uomini e le donne in pupi manovrandoli a suo piacimento ed a suo uso e consumo.    
Ricorrere… se, come ammaestra Giorgio Bocca ne L'Antitaliano (L'Espresso 27 maggio 2010), le parole 
non debbono essere sempre le stesse per tutti i significati, secondo le mode imposte dai media, diamo un 
ricordo, da cor cordis,  rin-corriamo Paolo e Giovanni negli anni '50, negli spazi, nei campetti e nelle sale 
dell'oratorio di Piazza Magione a Palermo, dove nell’omonima palestra, edificata negli anni '30, i ginnasti 
volteggiavano e dominavano le parallele ammaestrati dall’allenatore Gambaro. Giovanni al Liceo 
Umberto si qualificò per le finali della corsa campestre, ma a lui piaceva il mare aperto, il canottaggio. 
Nell'oratorio della Magione si giocava a ping-pong. In uno dei suoi celebri interrogatori, occhio dentro 
l'occhio, baffi affilati e parole contate, si trovò di fronte un boss – puparo nivuru, Masino Spadaro, 
contrabbandiere di sigarette, poi di droga. Don Masino, quando tentò di sfuggire alla cattura tuffandosi nel 
mare dalla Villa Igea, albergo a cinque stelle, agli agenti che lo bloccarono disse: stavo “abbagnandomi” 
da queste parti. Spadaro era il Gianni Agnelli, capo di un'azienda fiorentissima che dava fumo ai fumatori 
e pane ai venditori e in quel faccia a faccia al suo inquisitore disse: «A ping pong la battevo sempre». 
Nell'oratorio giocavano assieme i figli dei buoni e i figli dei cattivi, lo sport li univa, la vita li divideva. 
Anche per una nuotata Giovanni rischiava di essere ucciso e con lui gli angeli custodi. 
Paolo Borsellino si divertiva a correre in bici. La prima e ultima volta che l'ho incontrato, nel suo ufficio di 
Procuratore al centro di Marsala, primavera del 1992, non gli chiesi se tifava per Coppi o per Bartali. La 
mia trasferta segreta a Marsala (il Preside Rocco Saporito: se le accade l'irreparabile, io non l'ho 
autorizzata!) fu resa necessaria per salvare dal trasferimento a Malaspina (la casa di correzione dei giovani 
sviati, vedi Meri per sempre dal libro di Aurelio Grimaldi , sceneggiatore dei film di Marco Risi con 
Michele Placido il professore) Fabio, il più giovane della famiglia Quattrocchi del rione Medaglie d'Oro, 
dove insegnavo alla 43esima “Raffaello Sanzio”; il padre Cosimo, gestore di una macelleria al Capo, era 
stato assassinato con altri sette uomini del quartiere nella strage del Macello. Fabio a quattro anni aveva 
vegliato la salma del padre, a tredici anni era biondo e abile nel calciare, tradito nell'emotività dalla 
balbuzie, si atteggiava a capo, e lo accompagnava a scuola un cagnone bianco dal manto folto, Cartoccio, 
che aspettava il padroncino all'uscita. Una volta sgusciò dal cancello d'ingresso, zampettò fino alla pedana 
del salto in lungo, si sdraiò a pancia all'aria sulla sabbia. La lezione di salto fu interrotta, Cartoccio si fece 
accarezzare e si rimise a quattro zampe. Lo ricondussi all'ingresso. Ad un tratto cominciò a ringhiare. 
Digrignava a orecchie calate, a coda drizzata, una bomba al calor bianco un attimo prima dell'esplosione. 
Panico nel gruppo dei ragazzi; dal corridoio esterno si avvicinava, abbaiando, Gemma, la cagna della 
custode Francesca Chisesi, zia Frankie della 43esima, l’avevo “nciuriata” per assonanza al Bronks. Fabio 
abbracciò Cartoccío che schiumava di rabbia ed evitammo il peggio. Un mio piccolo confidente mi passò 
la dritta: «Cartoccio nelle sciarre (lotte) dei cani è u megghiu (il migliore come “nciuriavano” il loico 
Palmiro Togliatti ), ci muzzica l'aricchi.» Mordere le orecchie, dalla Cavalleria rusticana, nella sfida 
Alfio-Turiddu per Lola c’hai di latti la cammisa. Non soltanto lotta dei cani, ma anche in altri traffici 
Fabio era coinvolto, grazie, e per sua disgrazia, all’abilità manovriera del suo motorino, primula rossa per 
le Forze dell’Ordine.  La mamma del mio allievo aveva rotto il muro dell'omertà ed aveva consegnato le  
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sue testimonianze al giudice Borsellino per risalire ai mandanti della strage, (causata dal divieto infranto di 
macellari i cavalli in proprio). 
 Il giudice aveva preso a cuore i quattro figli di Cosimo, al più grandicello aveva regalato il motorino del 
figlio Manfredi. Mi accolse con una certa diffidenza, quando gli dissi che ero il professore di Fabio, i suoi 
occhi si schiarirono: «Cosa posso fare?» Mi ascoltò con l'arte sua, gli dissi che se questi ragazzi fossero 
rimasti nelle Medaglie d'Oro a nulla sarebbe servito il suo e il nostro prodigarsi. Dopo circa dodici minuti 
mi interruppe: «Starei a parlare con lei per un'altra ora, ma vede tutte queste scartoffie...ho capito e 
interverrò» e, congedandomi, mi lasciò interdetto: «Sono anche io dalle sue parti»  
Durante il viaggio di ritorno quelle parole ultime e quel sorriso mi fecero compagnia. Il signor Franco, il 
coordinatore dei farmaci in entrata e in uscita della farmacia Clemente di corso dei Mille, mi diradò il 
dubbio: «Professore, siete figli di farmacisti, quella dei Borsellino è a Piazza Maggione, lui è giudice, lei 
insegna a scuola».  
Mi ero riproposto di tornare a Marsala, durante le vacanze Fabio era stato "incocciato" con alcuni 
rivenduglioli di veleni e condotto a Malaspina. Il 18 luglio, la strage con la 126 bomba di via d’Amelio, 
complice il padre di un allievo della Raffaello 43esima.  
A Paolo Borsellino hanno dedicato l'aeroporto con Giovanni Falcone. A Borsellino il Velodromo. Se il 
Palermo fosse riuscito nell'impresa della Champions, con la chance dell'Europeo 2016, (assegnato il 28 
maggio alla Francia) padron Zamparini  avrebbe ottenuto il placet dall’amministrazione Comunale, e il 
Velodromo sarebbe stato trasformato in uno stadio calcistico (35.000 posti quanti ne contiene il Barbera) 
contornato da super mercati, sale cinematografiche, una palestra, una piscina. Il tentativo duplice: da una 
parte gli affari del friulano che accatta e vinni e la gloria calcistica, la riqualificazione di un quartiere 
degradato come lo Zen, dall’altra l'ambivalenza di uno spettacolo mercificato, offerto ai posaglutei della 
platea. Borsellino, presidente della commissione che omologava i risultati della corse ciclistiche, si 
sarebbe opposto alla distruzione di un Velodromo che era costato nel 1994 cinquanta miliardi delle lire di 
una volta. I campioni siciliani, come Giovanni Visconti e Vincenzo Nibali, si sono formati a livello 
giovanile anche nella pista, come insegnano il compianto Franco Ballerini ed oggi Silvio Martinelli , ex 
pistard.  
A qualche leader siculo del Popolo delle Libertà l'eliminazione del Borsellino non dispiacerebbe: quel 
nome e cognome, come l'intestazione dell'aeroporto di Punta Raisi (Falcone-Borsellino) che evoca ai 
passeggeri una tragedia e che, in buona sostanza, (l'intercalare dell'avvocato in Jonny Stecchino) 
diffamano la Sicilia. A uomini di siffatto sentire ed al Capo scarico che vorrebbe strozzare quanti, con 
pensieri, parole ed opere, descrivono le malefatte della criminalità organizzata, hanno impartito una 
lezione di legalità i giovani che sono sbarcati a Palermo il 23 maggio da due navi strapiene per 
testimoniare la loro fede nelle idee di Falcone, Borsellino, La Torre, Costa, Livatino, Chinnici e la 
tenacia di non dimenticare tutti gli onesti servitori dello Stato uccisi dalla criminalità più efferata della 
stessa mafia. Alle 18:50 del 23 maggio in via Notarbartolo di fronte all’albero Falcone era presente un 
minuscolo gruppo di palermitani e assente il sindaco del “Rione Insanità”. In Sicilia le idee dei Giudici 
eroi borghesi ricorrono con le gambe dei giovani di “addio pizzo” e con quelle degli imprenditori che si 
sono ribellati alle vessazioni estorsive. 
(Pino Clemente) 
 
 
ci scrivono,ci scrivono, ci scrivono, ci scrivono, ci scrivono, ci scrivono, ci scrivono, ci scrivono 
 
Giors 
Un amico mi ha girato il n. 149 di Spiridon, ho letto con soddisfazione il pezzo "Se non siamo in mezzo 
alla strada" e vorrei portare il mio mattoncino, come giornalista sportivo più che come consigliere 
regionale incaricato di far rispettare i regolamenti. E partiamo proprio da qui  La REGOLA 240 Corse su 
strada al termine del punto 1 dice: " Si raccomanda che le corse su strada siano organizzate in aprile o in 
maggio e da settembre a dicembre"  ogni commento è superfluo, praticamente si corre su strada tutto 
l'anno ! E questo a scapito della corsa campestre, sempre più compressa e "snobbata" da atleti di primo 
piano che vanno a cercare gli euro (nonostante siano regolarmente stipendiati da NOI, in quanto fanno 
parte di Corpi Militari). Non parliamo dell'attività indoor, in quanto, mancando ormai praticamente il 
"campo di gara", è diventata un'araba fenice.  E anche la pista soffre la stessa fame di euro delle poche 
eccellenze della nostra atletica. Voglio anche segnalarti un'altra stortura che mi è balzata all'occhio 
domenica. La croata Marija Vrajic ha vinto la Maratona del Riso a Vercelli il 1° maggio in 2h56'04" e la 
Maratona d'Europa a Trieste il 2 maggio in 2h57'20" ( che non è poco considerando il percorso). Abbiamo 
messo in piedi un lavoro redditizio per alcuni "capitani di ventura" che evitano le 10 maratone di primo 
livello e si guadagnano un buon stipendio scegliendo oculatamente ( o accordandosi by phone) nella 
pletora delle altre  50 di basso o scarso livello. Sorge spontanea poi un'altra domanda: Ma esiste 
l'antidoping ?  Sì ma costa, dicono,e allora ? Vorrei una risposta (seria) e non i soliti proclami di guerra al 
doping  
Cordiali saluti.  Sebastiano Scuderi.   
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NON  E’ PIU’ IL PASSATORE D’UNA VOLTA, PECCATO  
 
Nell’ edizione del Passatore 
2010  c’era tutto il meglio che 
vi pare : c’era la creme del 
gran fondo mondiale, c’era 
l’esasperazione dell’agonismo, 
l’organizzazione raffinata 
oltre che virtuale, il record di 
Calcaterra, il record dei 
partecipanti, il record degli 
arrivati al traguardo, l’iperbole 
della professionalità e  delle 
motivazioni agonistiche.  
Però, dite ciò che vi pare, ma 
gli è però mancava 
quell’anima popolare, 
romantica, diciamo pure 
casereccia, che lo ha 
accompagnato e caratterizzato 
per tante edizioni. Non c’era 
più il folclore del Passatore 
dei tempi andati, dell’antica 
nobile goliardia sportiva  che 
faceva incamminare verso 
Faenza,  per scommessa , per 
gusto dello strafare tanti 
faticatori della domenica., col 
loro piccolo bagaglio di sana 
follia.  
 

 
 
A noi, vecchi romantici, son 
mancati gli “scioucadour” ,il 
“frullane” dei mini-tangheros in 
Piazza del Popolo,   la  cui 
fontana barocca non butta 
nemmeno più  sangiovese per la 
gioia degli aspiranti al terzo 
girone dantesco, quello dei 
golosi.  
Dite ciò che volete,  ma il 
Passatore non è più quello d’un 
tempo. Non ci sono più gli 
improvvisati artigiani “fai da te” 
delle lunghe camminate.  
Mancano gli " scariolanti " con la 
loro carrettina. Di alpini e 

bersaglieri ne è rimastosì e no  un 
paio, di Legionari francesi 
neppure uno, Gl’improvvisati 
podisti con ex voto, o amanti del 
vino che andavano trascinandosi 
botti, bandiere ed altri 
ammennicoli vari... sono del tutto 
scomparsi.  
 

 
Fra i superstiti di quegli anni 
eroici solo pochi coraggiosi , fra 
di essi fortunatamente   Marco 
Gelli con la sua gloriosa 
bandiera, forse un tantino più 
curvo e più canuto ma sempre 
indomito. A dirci, mentre lo 
aspettiamo accanto  alla graziosa 
fanciulla che sotto  il cartello che 
saluta i podisti al confine di 
Fiesole, che senza il suo 
Passatore la vita non sarebbe la 
stessa. E noi li al fresco, siamo 
sempre i soliti, sembra 
incredibile, anno dopo anno, io a 
fare le foto e gli altri a goder del 
panorama ed immortalare 
un’autentica saga che come tale 
sta inesorabilmente languendo . 
Come tutte le splendide gozzane  
“cose di  pessimo gusto”. Se però 
i pettorali sono esauriti è segno 
che in fondo, pur  mutando i 
tempi ed i gusti  e le mode, il 
fascino del Passatore rimane 
integro.  
 (Giors) 
 

 

…….. 
Così possiamo ricordare che Il 
trentottenne romano Giorgio 
Calcaterra, tassista nella vita ha 
centrato la quinta vittoria 
consecutiva al ‘Passatore’ che 
con il tempo di 6h51’29”(5’08” 
in meno rispetto alla ‘Cento’ 
2009) entra nella leggenda della 
‘Firenze-Faenza’. Il traguardo 
delle cinque vittorie di fila in 
altrettante edizioni, non è mai 
stato conseguito da nessun 
podista. dal prossimo anno, 
Calcaterra potrebbe raggiungere 
quello delle sei vittorie assolute, 
detenuto dal “mito” russo Alexey 
Kononov. “Re Giorgio” ha 
preceduto di 10’11” il  il russo 
Dmitry Tsyganov, al suo primo 
‘Passatore’, che, a sua volta, ha 
anticipato di 1’24” il torinese 
Francesco Caroni (3°), autore di 
una splendida rimonta.  
Dietro di loro, sono arrivati 
l’ucraino Evgenii Glyva (4°, in 
7h08’40”), Marco D’Innocenti, 
vecchia conoscenza della ‘Cento’ 
(si è classificato tre volte 
secondo), 5° in 7h10’41”, il 
secondo russo Alexey Izmalov 
(6°, in 7h13’08”), Andrea Rigo 
(7°, come nel 2008, in 7h22’00”), 
Andrea Bernabei (4° lo scorso 
anno, questa volta 8° in 
7h29’35”, primo dei romagnoli), 
poi il migliore sulla carta dei 
russi, Svevolod Khudiakov (4° 
nel 2008, 3° lo scorso anno, 9° 
ieri sera, in 7h41’33”), e Michele 
Evangelisti, 10°, in 7h48’39”, 
primo toscano.  
Ritirati invece alcuni favoriti, 
quali Marco Boffo (a Panicaglia), 
l’inglese David Kirkland (a 
Marradi) e lo spagnolo Gonzalo 
del Moral Arroyo (al Passo della 
Colla). 
Tra le donne, assenti Monica 
Carlin, Paola Sanna e la russa 
Irina Vishnevskaya, ha vinto, 
a sorpresa, la genovere Sonia 
Ceretto, 13^ assoluta, in 
8h13’41”, che con una corsa 
regolare ha fatto il vuoto 
dietro di lei, precedendo di 
1h04’05” l’azzurra Lorena Di 
Vito.  
(M.M .)
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ASSI  IN FESTA 
 

 
 
In cento, divisi in dieci squadre, quasi tutte improvvisate, di uomini e donne, giovani e meno giovani hanno 
partecipato alla staffetta organizzata il occasione di “Assi Giglio Rosso in festa”. 
Tutti hanno affrontato il chilometro da percorrere col sorriso, ma ahimé, non pochi sono arrivati con la smorfia della 
fatica. 
Contenti comunque di aver dato prova di “fedeltà” e di aver contribuito al successo dell’iniziativa promossa con vero 
ardore da Grado Vaiani Lisi con la piena approvazione del presidente onorario Alberto Tozzi e del presidente in carica 
Marcello Marchioni, presenti naturalmente sul campo Assi Giglio Rosso. 
 Con palpabile entusiasmo, venato da nostalgia, hanno indossato maglietta, calzoncini e scarpette mezzofondisti  del 
calibro di Stefano Grazzini, velocisti come Riccardo Cianti, marciatori come Elisabetta Perrone e Giacomo Poggi ed 
altri ancora come Renzo Avogaro, Giuseppe Ocello, Roberta Montanari, Piero Giacomlli, Giovanni Cili, Rita 
Giocondi, Patrizia Pieri, Franco Lachi, Gianna Lendini, con scuse anticipate per eventuali ed involontarie omissioni. 
Una festa vera, senza sbavature, col piccante sapore di un amarcord vissuto da tutti i protagonisti e dagli organizzatori 
con intensità e legittime soddisfazioni. 
Nneanche con la più fervida fantasia si poteva prevedere che la squadra vincitrice fosse quella dei “big” capitanata da 
Marco Ugolini, il più veloce dei cento frazionisti. La gloria della vittoria , Marco Ugolini l’ha condivisa con Riccardo 
Ariani, Giovanni Cappelli, Francesco Batignani, Giacomo Poggi, Massimiliano Conti, Ferdinando Miccoliti, 
Francesco Pini Prato, Lucia Samuelli, Roberto Passoni. 
Hanno concluso la corsa in 32’ 53” precedendo la formazione del Training Consultant (35’30”) e quella dei Canottieri 
Firenze , rigorosamente in maglia bianco rossa a strisce orizzontali in 36’19”. Al quarto posto la Guardia Vecchia in 
36’48” ed al quinto “Nosotante” in 40’41”.Garante della regolarità dei cambi e dei responsi cronometrici Gustavo 
Pallica giudice di gara internazionale.Infine un brindisi augurale per la prossima edizione con tante cordiali strette di  
mano. Carlino Mantovani. 
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CON FRANCESCO ARESE IN TRASFERTA NEGLI  U.S.A. 
(seguito) 
 
In campo, comunque, nemmeno  
una cinquantina di persone 
autorizzate, ivi comprese le 
"Reginette del Portland Rose 
Festiva1", le varie autorità e uno 
degli astronauti dell’Apollo 13: 
Jehn L. Swigert Jr. Tutti 
presentati al pubblico. 
A questa cinquantina di persone 
c’e d’aggiungere i cine ed i 
fotoamatori che si infilano per 
ogni deve, e gli spettatori dal 
palato fine che vogliono quasi 
toccare il gesto atletico. 
Io preoccupato, prima di recarmi 
alle gare, di non poter scendere ai 
bordi della pista, una volta in 
campo ho invece addirittura il 
mio da fare per aiutare a 
sistemare il sacco per la caduta 
all’alto. 
Allenato in tutti gli stadi d’Italia, 
é stato un gioco da ragazzi 
intrufolarmi e muovermi a mio 
agio; Francesco, nel frattempo, é 
molto tranquillo e dichiara di 
sentirsi molto bene. 
Penso che il suo sia un modo 
come un altro per farsi coraggio; 
perché non so veramente come 
possa sentirsi in buone 
condizioni, come, cioé, possa 
aver recuperate le fatiche di un 
viaggio iniziate per lui mercoledi 
mattina a Caselle - Torino - e 
terminate a Portland venerdi alle 
ore una del mattina (ora italiana, 
con una differenza, non da poco, 
di ben nove ore di fuso orario). 
Alle 15,20, dopo la prima 
applauditissima vittoria della Chi 
Cheng nella gara dei 100 mt.  
ostacoli (l3".2), vengono 
presentati al pubblico - i 
partecipanti alla prova del 
miglio: ..... Fransisco Arisi .... 
Italy. 
A presentazione avvenuta, con 
somma sorpresa di Francesco ed 
anche mia, i concorrenti, in 
numero di sei, vengono disposti 
in corsia con partenza ad 
handicap. 
Mi piazzo ai margini della prima 
corsia, dieci metri oltre il 
traguardo, per dargli i tempi di 
passaggio, che comunque, 
vengono anche comunicati dallo 
speaker. La pista misura 440 
yarde. 

1° giro condotto da Von Ruden: 
Francesco passa in quarta 
pesiziene in 1’ 1" 
2° giro conduce Quax (Nuova 
Zelanda), seguito da Von Ruden 
e La Benz: 
3° giro l’andatura si vivacizza 
per opera di Von Ruden, 
affiancato da Quax, quindi, ad un 
paio di metri, La Benz e 
Francesco che passano 
nell’ordine in 3’05"; 
4° giro: agli atleti é stato 
comunicato l'inizio dell'ultimo 
giro con un colpo di pistola. 
A 300 mt. i due di testa 
conducono con quattro metri 
circa su La Benz e Francesco, 
che ai 200 mt. allunga, supera La 
Benz e si aggancia a Von Ruden 
e Quax. 
All’entrata sul rettilineo d’arrivo 
accade l’imprevisto: mentre 
Quax si affianca a Von Ruden e 
Francesco sta per iniziare la sua 
volata finale, La Benz rinvenuto 
fortissimo anticipa dell’attimo 
fuggente Francesco e cosi si 
affianca ai due. Cosicché a meno 
di 80 mt. dal traguardo Francesco 
e costretto, per passare, a frenare 
onde portarsi dalla 1° alla 3° 
corsia per poi iniziare, con 3 
metri circa di svantaggio, la 
volata. 
Riuscirà, con una fantastica 
rimonta, a sorpassare Quax e 
Von Ruden a 15-20 metri dal 
traguardo ed a guadagnare 
qualcosa su La Benz, senza 
peraltro poterlo riprendere. 
E’ stato un errore che Francesco 
non avrebbe certamente 
commesso se avesse avuto la 
certezza delle sue forze e la 
necessaria freschezza. Da quel 
campione che e, al termine della 
gara non fa drammi ma 
proponimenti: l’atleta mi dice 
che ad Orange non correrà le due 
miglia (lo avevamo programmato 
nel caso avesse vinto a Portland) 
ma di nuovo il miglio; poiché 
desidera prendersi la rivincita! 
Chiede il mio parere ed io gli 
rispondo che mi va benissimo! 
Dò và La Benz pé tetti ...! 
E proseguendo mi dice: allora 
siamo d’accordo cosi! Ora mi 
faccio una mezz’ora di 

defaticamento, poi questa sera ce 
ne andiamo a cena al "Lido" ( 
tipico ristorante all’ita1iana, 
gestito da un simpatico oriundo 
barese, da 50 anni negli U.S.A., 
dove si possono gustare ottimi 
spaghetti al sugo, veramente 
all’italiana, e bistecche enonni 
all’americana   ! Il tutto 
innaffiato da un fiaschetto di 
"Chianti"). 
Mentre stiamo facendo questi 
ragionamenti, la Chi Cheng trova 
modo di portare il record iridato    
delle 100 yard a 10". Francesco 
ha da poco terminato il 
defaticamento quando uno 
scroscio di applausi, della durata 
di parecchi minuti, viene 
tributato alla fenomenale e 
simpaticissima Chi Cheng per la 
sua terza vittoria, e secondo 
record mondiale della giornata: 
22"7 sulle 220 yard. 
La manifestazione termina con la 
gara di salto in alto maschile, 
naturalmente con una cornice di 
spettatori a pochi metri dalla 
pedana. 
La classifica dei concorrenti 
a1l’alto si ha ad ogni salto. 
Infatti, il nome di ciascun atleta, 
scritto su fogli di cartone appesi 
ad un legno, e spostato, dopo 
ogni prova, da un giudice e 
disposto secondo la graduatoria. 
Tutto alla buona niente di 
trascendentale, di elettronico, 
organizzazione al1’acqua del 
"Rose Festival", ma tutto 
estremamente funzionale e 
passionale! Dallo speaker che 
annuncia tempestivamente tempi 
di passaggio, misure parziali e 
risultati tinali, al ritmo incessante 
delle gare che non danno 
certamente al pubblico motivo 
per distrarsi anche per un solo 
istante. 
Alle 17.10 tutte le gare, in 
numero di 26, sono terminate. 
Stiamo per lasciare il campo, onde 
far ritorno all’albergo, quando ci si 
avvicina Ron Clarke, che ha da poco 
terminato la gare delle 3 miglia, dove 
e stato battuto dal suo giovane 
connazionale O’ Brien, chiede a 
Francesco di fargli compagnia per 
un’ora di  corsa   nel   vicino campo 
di golf. 
(continua) 



 
 
   
campo da golf. 
Francesco non si fa ripetere due 
volte l’invito ......... ha gia 
iniziato, cosi l’operazione 
rivincita su La Benz!!! 
La giornata, come programmato, 
termina magnificamente al 
"Lido". 
La domenica mattina alle ore 
8.30 siamo gia in un parco, 
vicino alla "Madison High 
School", ove troviamo gruppi di 
giovanissimi e meno giovani 
intenti ad esercitarsi al baseball. 
C’e da seguirli attentamente, 
magari con la coda dell’occhio, 
perché danno  tali randellate a 
quelle palle che, ogni tanto, si 
sentono sibilare sulla testa. 
Comunque, a scanso di equivoci, 
per osservare Francesco durante 
l’allenamento, mi sistemo 
precauzionalmente dietro un 
robusto albero. 
Terminato l’allenamento 
ritorniamo in albergo per la 
colazione e quindi ci portiamo  in 
città. 
Mentre trascorriamo il tempo 
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perlustrando uno dei tanti 
magazzini, Francesco mi chiama 
e velocemente si sposta verso il 
reparto dove sono esposti i 
televisori, da lontano ha infatti 
visto che stanno trasmettendo la 
riunione del giomo precedente. 
Rivediamo, cosi tranquillamente, 
la gara del miglio, osservando 
soprattutto il fattaccio finale: lo 
scatto di La Benz, 
l'imbottigliamento, l’arresto, la 
virata ed il forsennato 
inseguimento di Francesco. 
Poiché i finali di gara vengono 
ripetuti al rallentatore, abbiamo 
modo di far svanire i nostri 
residui dubbi su quanto accaduto. 
D’altronde anche il telecronista, 
nel commentare il finale della 
gara, ha rimarcato l’errore 
commesso da Arese. 
Ci informiamo, poi, che le 
riunioni trasmesse in diretta, 
vengono interamente ritrasmesse 
il mattino del giorno seguente. 
Fatto questo molto ammirevole,  
solo che, per seguire la 
trasmissione in differita, occorre 
 

 
 
 
molta pazienza, perché ogni tanto 
(naturalmente nei momenti più 
drammatici di una corsa, o 
mentre si gusta un salto o un 
lancio) appare sul 
video una reclame, magari di 
reggiseno o di cosmetici, oppure 
una località incantevole dove 
poter trascorrere le vacanze. 
Cosicché una riunione di 2 ore 
dura per lo meno 2 ore e mezzo. 
Considerato il clima non 
eccessivamente caldo, la 
tranquillità del luogo e la 
possibilita di disporre, per gli 
allenamenti, dei magnifici parchi 
o campi da golf, chiediamo e 
otteniamo il permesso di 
rimanere a Portland tino a 
giovedi 19. 
Alla domenica sera, però 
rientrando in albergo, ci viene 
consegnato un biglietto scritto da 
Clarke, con il quale ci comunica 
che l’indomani alle ore l 1.30 
dovremo partire con lui per Los 
Angeles, essendo ivi attesi dagli 
organizzatori di Orange. 
(continua) 

    Campionato italiano Allievi corsa in montagna  
Duecento le promesse dalla corsa in montagna azzurra che si sono sfidate in Val Comelico ai Campionati 
italiani Allievi di staffetta e al Trofeo nazionale di staffetta per la categoria Cadetti. Oltre che con la fatica 
del tracciato ,un percorso spettacolare di 2.300 metri di sviluppo e 90 metri di dislivello, visibile dal 
pubblico per l’80 per cento, i giovani atleti si son dovuti misurare anche con condizioni atmosferiche al 
limite del proibitivo. Tra le Allieve si è assistito ad un testa a testa tra Atletica Dolomiti e Atletica 
Comelico: avanti nella prima frazione le ragazze del sempre più entusiasta Giulio Pavei con Ilaria Dal 
Magro capace di infliggere 9” a Marlene De Martin. Le padrone di casa hanno conquistato la vittoria 
grazie a una superlativa seconda frazione di Arianna De Martin, al traguardo, sventolando il tricolore, con 
un vantaggio di 42” sulla piazzata, Samantha Bottega. Per le due sorelle di Padola, un trionfo annunciato 
dopo i successsi nei Tricolori di Losine. Vittoria incerta fino agli ultimi metri, invece, tra gli Allievi, dove 
i trentini del Valchiese Cesare Maestri e Nekagenet Crippa hanno avuto la meglio sui bresciani 
dell’Atletica Valle Camonica Gianpaolo Crotti e Michael Monella per 11”.  
 
 
   CON LE CLASSICHE TOSCANE A FOIANO DELLA  CHIANA 
 
Si è disputata a Foiano della Chiana la 37°  della “Caminata del Donatore” una delle 
manifestazioni podistiche più antiche della Toscana, decana delle “Classiche Toscane”, il 
criterium podistico più antico d’Italia giunto alla sua trentaseiesima edizione. 
Alla “Caminata” di quest’anno , organizzata magistralmente dall’AVIS di  Forano in 
collaborazione con la Polisportiva Sinalunga eran presenti un numero record di concorrenti 
provenienti da tutta la regione oltre ad agguerriti gruppi Umbri e laziali. 
La gara, nonostante il suo precipuo carattere “non competitivo” ,è stata  dominata, come negli 
anni passati da   atleti della U.P.Policiano Arezzo Atletica sia in campo maschile con Fabio 
Guidelli , Alessandro Annetti e Filippo Occhiolini,  che in  quello femminile dove   Emanuela 
Picchirilli ha preceduto Lucia Boncompagni e Simona Gattobigio del Gruppo sportivo Filippine 
di Perugia. 
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SCALATA  AD  AREZZO 
 
Alla  38.a Scalata al Castello disputatasi ad Arezzo,grande successo di Yacob Jarso Kintra. Favorito sulla 
carta ha facilmente rispettato le attese. Il coriaceo etiope   ha preso immediatamente dopo il via la regia 
della corsa guidando il gruppo dei migliori per due giri, Poi, senza tanti complimenti li ha lasciati uno 
dopo l’altro. Il solo a resistergli è stato keniano Erik Chirchir che poi , al quarto giro ha ceduto nettamente 
lasciando via libera all’avversario. Dal quinto giro, sospinto dall’ovazione popolare, è stata una cavalcata 
solitaria per questo campione delle Siepi (4° ai Giochi Olimpici di Pechino e 5° ai Mondiali di Berlino). 
Alle spalle di Kintra vi è stata battaglia per i posti d’onore e nel finale è uscito con autorità il 
pluricampione del cross Sergiy Lebid che ha chiuso con un ritardo di quasi un minuto rispetto al vincitore.  
E poi tutti gli altri, una schiera di africani che con la solita “grazia” han lasciato ai nostri nemmeno le 
briciole; il primo degli italiani, il cui nome non è nemmeno stato riportato dai giornali è stato classificato 
… decimo. 
Questa edizione della Scalata al Castello (la “ragione sociale” deriva dalle prime edizioni della gara che 
allora si correva a Policiano) è stata come sempre ben organizzata sotto la regia dei fratelli Sinatti ha 
tuttavia originato parecchio malumore fra la cittadinanza, in particolare quella motorizzata che ha 
incontrato notevoli quanto assurde limitazione negli spostamenti in città. In particolare tutto attorno  alla 
nevralgica Piazza Guido Monaco. Che la situazione non sia piaciuta  lo dimostra il fondino, 
sufficientemente ruvido, pubblicato sulla prima pagina dell’edizione aretina del quotidiano La Nazione di 
lunedì 31 maggio. 
La Scalata è stata preceduta da due impegni; uno  per il Settore giovanile e l’altro per la categoria Master 
con oltre 650 partecipanti e vittorie per Michele Bedin e Michela Minciarelli, 
 
Il portacolori della Forestale batte Wyatt e Dold  

Marco De Gasperi si è aggiudicato l'edizione 2010 della Taipei Run Up la più prestigiosa ed impegnativa 
gara sui grattacieli. Dopo due secondi posti nelle precedenti partecipazioni il fuoriclasse bormino è riuscito 
a sopravanzare il pluri-iridato di corsa in montagna Johnatan Wyatt ma soprattutto il tedesco Thomas 
Dold, negli ultimi anni assoluto dominatore della specialità. Per riuscire nell'impresa De Gasperi ha siglato 
la sua migliore performance cronometrica salendo i 91 piani (2046 gradini) in 11'09". Alle sue spalle 
troviamo quindi il neozelandese Wyatt 11'23", il tedesco Dold 11'28" ed l'idolo di casa Chen Fucai 12'15". 
Quinto posto per l'altro italiano presente alla competizione Ruga Fabio 12'22". In campo femminile dopo 
la vittoria nell'Empire State Building Run Up, si conferma al primo posto la neozelandese Melissa Moon. 
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Caro Direttore di Spiridon, rivista di arte , cultura e sport, perciò anche di costume,  
posso porti una domanda? La signora Antonelli pare non abbia più denari.  Io mi 
domando e ti domando: ma dove son finiti tutti quelli ( e non devono esser stati pochi) 
che la bella signora si è messa in tasca con i suoi sciocchi film? Probabilmente li ha 
dissipati. Perciò a questo punto non vedo proprio perché io, modesta dipendente statale, 
dovrei contribuire, con le tasse che pago, al suo mantenimento.  Se proprio vuole quel 
gran filantropo del  se la mantenga lui. Che ne pensi?. 
Aurelia A.  
 

 
A seguito delle molte richieste ricevute dai nostri  lettori ricordiamo che il volume “Les geants de la  
corse a pied”, di Noel Tamini può essere acquistato  al prezzo di 19 € direttamente alle Edizioni 
ACCELLERE - 545, Rue de l’eglise – 30900 Nimes ( Franc ia) 
 


